MERENDA AL BUIO 
 L’ obiettivo con tale attività è stato quello di mettere i bambini nella condizione di sperimentare la diversità come un modus vivendi, dando loro la possibilità di fare attività “normali” nonostante in quel momento fossero privati di un senso. Ho voluto ricalcare un po’ l’idea delle “Cene al buio”, nelle quali persone normodotate ,in un ristorante totalmente oscurato, vengono servite da camerieri non vedenti. Ho voluto proporre, quindi, la medesima iniziativa a scuola, adattandola in “formato bambino”. Martin Buber, filosofo tedesco, scriveva che “l’unico modo di imparare è attraverso un incontro”.  A questo principio mi sono ispirata quando ho strutturato la “Merenda al buio”. Ho voluto ridurre la diversità ad una condizione tra le tante, cercando dunque di ridurre la disabilità ad uno “status tra i tanti”. Solo in questo modo ritengo che sia possibile rompere gli stereotipi che troppo spesso hanno i bambini quando si approcciano ad una persona disabile.

 La “Merenda al buio” si è svolta in un’aula della scuola, totalmente oscurata per l’occasione. Il buio che si è creato è stato un buio del tutto artificiale, che non è possibile creare normalmente. A tal proposito  è stato fondamentale l’aiuto di alcuni volontari del Club Alpino Italiano (CAI), i quali, con tendaggi appositi, fogli di giornale e quant’altro, mi hanno aiutata nell’allestimento dell’aula. Anche in questo caso, quindi, vi è stata un’ulteriore apertura da parte della scuola con il territorio.
 I bambini sono stati quindi serviti da tre camerieri non vedenti, soci dell’Unione italiana Ciechi, che ha sostenuto la mia iniziativa, e hanno potuto assaggiare ed odorare cibi nell’oscurità totale. I tre camerieri, Maria Teresa,Bruno e Patrizia, hanno quindi accolto i bambini trasmettendo loro sicurezza e accompagnandoli in un percorso di intense emozioni, permettendo loro di scoprire in un ambiente totalmente buio le potenzialità dei loro sensi. I bambini hanno quindi scoperto come la realtà possa essere percepita  quando un senso viene a mancare, e come gli altri sensi possano avere funzioni compensatorie. I timori e la paura del buio, durante l’attività, sono stati superati, perché per la prima volta il buio non è stato visto come qualcosa di ostile, dove l’imprevisto è sempre minaccioso, ma è stato riempito, oltre che dai bambini stessi, anche dal  suono del violino del Professor Franco Invidia, violinista dell’Orchestra Sinfonica di Sanremo, con la quale avevo preso contatti per l’occasione. I bambini sono rimasti circa un’ora nel buio totale, e solo nel momento in cui è stata accesa la luce hanno potuto vedere i volti dei camerieri non vedenti, dei loro cani guida, che sono rimasti fermi impassibili nell’aula durante tutta la merenda, e del violinista.  A questo punto, i bambini hanno fatto domande di ogni genere ai camerieri, i quali hanno risposto con estrema gentilezza e disinvoltura.






